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			La chiesa come scelta

			Caro papa Francesco,

			sono un cristiano divorziato e risposato, uno dei molti "irregolari" che popolano la Chiesa di Cristo e che sono costretti a sostare sulla soglia senza sapere con certezza se debbano considerarsi tutelati dentro o parcheggiati fuori. 

			Se avrà la pazienza di leggere queste poche pagine, le esprimerò, senza ipocrite pruderie e indebiti servilismi, indegni di un cristiano, che cosa pensa un divorziato risposato che ama la Chiesa e non intende abbandonarla, ma che non accetta esclusioni che violino la retta coscienza e si mettano in aperta contraddizione con la norma assoluta dell'amore che è il vangelo del Risorto. 

			Le esporrò poche e semplici considerazioni, alcune tratte dall'esperienza personale, altre desunte dalla lettura della Bibbia , certo nei limiti di un dilettante di teologia e di testi sacri, ma sempre improntata alla ricerca della verità. Sono interpretazioni della Parola fatte con animo semplice, come è costume invalso da secoli per i comuni fedeli, riconducibili però a quel dono inestimabile di Dio che è la ragione e a quel suo inscindibile corollario che è il buon senso. 

			Lei, che è conoscitore profondo dei misteri cristiani e pastore supremo del popolo di Dio, saprà, in questo mio percorso di riflessione, guidarmi, confermarmi e, quando è necessario, correggermi. 

			Le scrivo nella consapevolezza che un credente ha il dovere di dire alla sua Chiesa ciò che, in coscienza e in base alla sua sofferta esperienza, ritiene sbagliato rispetto ad alcuni suoi indirizzi disciplinari. Fin da giovane mi hanno insegnato che è nostro diritto e dovere esercitare dal di dentro della comunità cristiana quella libertà di giudizio che lo Spirito ci ha consegnato con la morte e resurrezione del Signore. Sarebbe molto più semplice andarsene, magari sbattendo la porta, come moltissimi hanno già fatto per sfuggire al penoso conflitto spirituale fra la propria coscienza e le regole della Chiesa Cattolica.. 

			Mi sembra invece più onesto e coerente rimanere e condividere con altri fratelli questa sofferenza, perché non posso fare a meno della Chiesa: è tramite essa infatti che l'annuncio del Vangelo è arrivato a noi! Ritengo più costruttivo interpellare i pastori sulla bontà della loro scelte in vista della comune crescita nella fede. 

			È un fatto però che queste situazioni "illegittime" stiano diventando maggioranza nella cattolicità: un motivo un po' più serio dell'accusa offensiva di voler "conformarsi ai costumi del mondo" ci deve pur essere, se lo si vuole onestamente cercare. Ma il divieto per noi "separati in casa ecclesiale" di partecipare alla comunione eucaristica o la proibizione di ogni possibile benedizione di "nuove nozze" pesa come un macigno. 

			Forse voi pastori non vi rendete conto della nostra delusione quando abbiamo visto ribaditi tradizionali divieti anche nell'ultima assemblea del sinodo dei vescovi, nonostante le esplicite richieste di apertura da parte di molti padri sinodali. Le dirò francamente che sono rimasto molto amareggiato per questa escludente ostinazione, come uno che, avendo intravisto la fine di un penoso tunnel, si ritrova sull'uscita con la porta sbarrata. 

			Mi domando se, con queste scelte, la Chiesa non rischi di collocarsi fuori dal più importante mandato del suo Signore: essere segno del perdono del Padre. 

			Eppure nella Chiesa si è perdonato e si perdona tutto, anche i più efferati crimini, in nome della misericordia che tutto abbraccia e per il dovere di non "spezzare la canna incrinata", di non "spegnere il lucignolo fumigante". Ha tollerato per lungo tempo persino la pedofilia dei preti, per la compassione della fragilità umana e per il dovere di non inchiodare nessuno alla sua colpa, onde evitare di crocifiggerlo sul suo passato. Ha chiuso un occhio, quando non due, sulle tresche non certo edificanti con i vari potentati; ha stipulato ambigue alleanze con le più disparate consorterie; ha accettato la logica dell'interesse in nome della ragione pratica e per salvare il salvabile, nell'intento della riduzione del danno o di un possibile guadagno per il "bene delle anime" e dell'umanità nel suo insieme. Uno sguardo indulgente la "barca di Pietro" l'ha avuto su tutta la gamma delle miserie umane, nella giusta considerazione che l'uomo è solamente in cammino verso il Regno, non che vi è già arrivato, ma, soprattutto, per non "rendere vana la croce di Cristo". 

			Sui divorziati risposati invece nessuna giustizia, nessuna misericordia, nessuna comprensione, nessun serio ripensamento anche sul piano biblico-esegetico. Vengono ripetuti solo divieti che a quelli come me, parte in causa, suonano come insulto alla ragione, negazione del buonsenso, sfregio alla carità. Non giova che queste esclusioni siano condite con mielosi riconoscimenti di un'appartenenza non ben definita, per altro contraddetta palesemente dalle norme in vigore e dal giudizio di "diversità" del divorziato rispetto agli altri fedeli, soprattutto se risposato.

		

	
		
			Peccato non perdonabile?

			Caro papa Francesco, 

			sembra che l'unico "peccato" imperdonabile per la Chiesa sia proprio quello dei divorziati risposati: non le suona strano? 

			E che dire dell'ingiusta accusa circolante in molti ambiti ecclesiastici "che si sono messi loro nella condizione di esclusione"? In queste situazioni ci si può trovare anche indipendentemente dalla propria volontà e dalle proprie scelte personali di vita! Non si può, e non si deve, attribuire sempre alla colpa ciò che il divenire misterioso e tragico dell'esistenza umana può riservarci come una sorpresa. 

			In base alla mia esperienza non mi pare nemmeno convincente contrabbandare la "grazia" come un prodigioso farmaco sufficiente a far rispettare l'attuale disciplina: per molti di noi tale affermazione suona come una bestemmia. La "grazia", infatti, non scavalca la natura né insulta la ragione e non fa a pugni con il desiderio profondo dell'uomo di comunione e di felicità. Sarebbe un Dio ben miserabile quello che impone pesi insostenibili ai suoi figli pretendendo da essi ciò che la natura non consente o riserva a pochi eletti. Una simile immagine di Dio, sottesa a questa norma ecclesiastica, contraddice la creazione e rende più fragile la forza della stessa incarnazione.

		

	
		
			La separazione come lacerazione

			"Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore"

			(Sir 25,13) 

			Caro papa Francesco,

			ci sono molte forme di morte che gli uomini possono attraversare durante la loro esistenza. Una certamente tra le più dolorose è costituita dalla fine di un rapporto coniugale, molto spesso seguito dalla distruzione della famiglia, quasi sempre con i figli in contesa tra i due genitori che non si intendono più o sono preda del rancore e magari desiderosi di mettere in atto "vendette" trasversali sulla pelle dei figli. Poi c'è il conflitto mai concluso sull'affidamento dei minori, il contenzioso irrisolvibile degli assegni di mantenimento, le salatissime parcelle degli avvocati, la pena per le lunghe attese della sentenza di separazione, il salto ad ostacoli per ottenere il divorzio e, non poche volte, anche "la strada" come stazione finale di questo percorso a ritroso nella disgrazia e come conseguenza indiretta dello sfascio del nucleo familiare. 

			È questo il calvario usuale di moltissimi separati, che le cronache quotidiane ci mettono sotto gli occhi e le indagini demoscopiche segnalano oltrepassare il 30% delle unioni matrimoniali. Sempre le statistiche ci dicono che i credenti non fanno eccezione, non costituiscono una felice riserva, non sono garantiti da speciali tutele che li mettono al riparo da simili fallimenti. Il credente si trova infatti a vivere non in uno splendido isolamento, ma dentro il contesto sociale e culturale del mondo di oggi. 

			Si dirà che è un altro errore della modernità il fatto che abbia accentuato al massimo la soggettività e valorizzato la realizzazione di sé, ma non sono convinto che sia poi un male che abbia esaltato la libertà dell'alleanza e il primato dell'amore rispetto all'aspetto giuridico-istituzionale dell'istituto matrimoniale. Riconosco che questo capovolgimento di prospettiva rispetto al passato, se da una parte ha dato più autenticità ai legami, dall'altra li ha resi più fragili e di difficile tenuta rispetto alla durata nel tempo. 

			Ma quando si parla di indissolubilità, un termine che appartiene per la verità più alla sfera giuridica che a quella esistenziale, gli uomini del nostro tempo fanno difficoltà non solo ad osservarla, ma anche a capirne il senso. 

			Che piaccia o meno i cristiani appartengono a questo "corpo sociale"e respirano questo contesto culturale: quando accade una separazione, non sempre colpevole e molto spesso imposta da uno dei due, vivono anch'essi una sorta di morte spirituale, con le sofferenze del cuore che devastano l'anima e lo strascico dei ricordi da portarsi dietro come un pesante fardello. Anche con la fatica, non sempre riuscita a buon fine, di rinascere, di risorgere da questa situazione devastante per l'anima e per il corpo. 

			 

			Perché la caratteristica della separazione è che parte sì dalla rottura del rapporto a due, ma non si ferma lì: si riverbera poi come un uragano nell'animo dei coniugi con grave crisi di identità personale, fatta di sensi di colpa e di disistima di sé, per ricadere subito dopo come un maglio su figli, parenti, amici, colleghi, comunità di vita facendo esplodere i mondi vitali nei quali i due ex coniugi sono cresciuti e dai quali hanno tratto fino ad allora sostentamento materiale e supporto affettivo.

			Il separato si trova così a vivere, spesso in modo repentino, uno stato di completo abbandono dentro una solitudine amara, con una memoria dei fatti e della propria storia sovente distorta dal dolore e prigioniera dall'angoscia per il futuro.
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